
 

 

Perché viaggiare ? 
 
 

La risposta non è una sola, perché il viaggio ha 
molte facce, come l’animo umano che lo genera.  

Si parte per curiosità,  
per desiderio, per mancanza o per speranza.  
Si parte per andare lontano, ma anche per 

ritrovarsi.  
Si viaggia per scoprire il mondo, ma spesso si 

scopre se stessi. 
C’è una forma di viaggio che nasce dalla sete di 

conoscere: il bisogno di vedere ciò che è diverso, di 
ascoltare altre lingue, di toccare con mano culture 

che prima erano solo immaginate. È il viaggio 
dell’intelletto, quello dei pensatori, degli 

esploratori, degli studenti della vita. È la curiosità 
che muove i passi, che apre lo sguardo, che insegna 

a non dare nulla per scontato. 
Poi c’è il viaggio come necessità.  



 

 

Chi fugge, chi cerca un futuro, chi lascia qualcosa 
alle spalle perché restare è diventato impossibile. È 

il viaggio meno romantico, ma non per questo 
meno umano. Anzi, in esso si rivela la forza della 

volontà, la resistenza, la speranza che spinge avanti 
anche quando la strada è dura e incerta.  

È il viaggio di chi non ha scelta,  
eppure continua a camminare. 

Ma c’è anche un viaggio che nasce da qualcosa di 
ancora più profondo: la fede. 

Un cammino non verso un luogo qualsiasi, ma 
verso un significato.  

È il pellegrinaggio, antico e attuale, personale e 
collettivo. 

Il viaggiatore-pellegrino si mette in cammino non 
solo per raggiungere una meta geografica, ma per 

cercare un contatto con il sacro, una risposta 
interiore, una luce che illumini l’esistenza.  

In ogni epoca, in ogni cultura, l’umanità ha sentito 
il bisogno di camminare verso qualcosa che  



 

 

va oltre. 
E anche oggi, quando tutto sembra più veloce e più 

vicino, il pellegrinaggio continua ad avere senso: 
perché a volte, per trovare ciò che conta davvero, 

bisogna partire. 
Il viaggio, dunque, è molte cose.  
È domanda, ma anche scoperta.  

È movimento fisico,  
ma anche trasformazione interiore.  

Ogni persona che viaggia lo fa con una 
motivazione diversa, e a volte non la conosce 

nemmeno del tutto.  
Ma è proprio questa molteplicità che rende il 
viaggio così potente: esso è uno dei pochi gesti 
umani in grado di unire la carne e lo spirito, i 

piedi e il cuore, la strada e il pensiero. 
Viaggiare è anche vivere con più intensità. 

È lasciare la zona sicura per entrare nel flusso del 
mondo, per cambiare prospettiva, per ascoltare. 



 

 

È un atto di apertura e di fiducia, perché ogni 
passo verso l’altro è anche un passo verso una 

forma più piena di sé. 
Perché viaggiare, allora? 

Perché il mondo è troppo grande  
per restare fermi.  

Perché l’anima ha bisogno di andare.  
Perché ogni strada percorsa  
è un frammento di verità.  

Perché camminando si impara  
a guardare,  

a comprendere,  
ad amare. 

E forse, in fondo, si viaggia per una sola ragione: 
per non smettere mai di cercare. 
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